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Il diritto di elettorato passivo deve essere garantito in condizioni di sostanziale uguaglianza su tutto il territorio nazionale. Pertanto, 

nell’esercizio della competenza legislativa regionale, si possono anche diversificare le cause di ineleggibilità e incompatibilità ma ciò 

deve avvenire sulla base di condizioni peculiari locali che devono essere congruamente valutate dal legislatore regionale. 

Omissis. 

Questa Corte, attraverso una costante giurisprudenza, non di rado relativa a leggi della stessa Regione siciliana, ha 
affermato che l’esercizio del potere legislativo da parte delle Regioni in ambiti, pur ad esse affidati in via primaria, che 
concernano la ineleggibilità e la incompatibilità alle cariche elettive incontra necessariamente il limite del rispetto del 
principio di eguaglianza specificamente sancito in materia dall’art. 51 Cost. In quest’ambito, di recente, la 
sentenza n. 288 del 2007 ha affermato che «questa Corte in specifico riferimento alla potestà legislativa esclusiva 
della Regione siciliana in tema di ineleggibilità ed incompatibilità dei consiglieri degli enti locali (di cui agli artt. 14, 
lettera o, e 15, terzo comma, dello statuto) ha in molte occasioni affermato che “la disciplina regionale d’accesso alle 
cariche elettive deve essere strettamente conforme ai principi della legislazione statale, a causa della esigenza di 
uniformità in tutto il territorio nazionale discendente dall’identità di interessi che Comuni e Province rappresentano 
riguardo alle rispettive comunità locali, quale che sia la Regione di appartenenza».  
Omissis. 

La giurisprudenza costituzionale ha, peraltro, più volte precisato che il riconoscimento di tali limiti non vuol dire 
disconoscere la potestà legislativa primaria di cui è titolare la Regione, ma significa tutelare il fondamentale diritto di 
elettorato passivo, trattandosi «di un diritto che, essendo intangibile nel suo contenuto di valore, può essere 
unicamente disciplinato da leggi generali, che possono limitarlo soltanto al fine di realizzare altri interessi 
costituzionali altrettanto fondamentali e generali, senza porre discriminazioni sostanziali tra cittadino e cittadino, 
qualunque sia la Regione o il luogo di appartenenza» (cfr. ex plurimis sentenza n. 235 del 1988). 
Pertanto, nell’esercizio di una competenza legislativa come quella prevista dallo statuto siciliano, si possono anche 
diversificare le cause di ineleggibilità e incompatibilità, ma occorre che ciò avvenga sulla base di «condizioni peculiari 
locali», che quindi «debbono essere congruamente e ragionevolmente apprezzati[e] dal legislatore siciliano» 
(sentenza n. 276 del 1997). 
Né questa conclusione muta se la legislazione regionale – come nel caso in esame – tende ad ampliare (e non a 
ridurre) per una categoria di soggetti il diritto di elettorato passivo rispetto alle regole vigenti in generale, dal 
momento che anche una disciplina di questo tipo comprime indirettamente gli analoghi diritti di altri soggetti 
interessati.  
Omissis 

Non vi è dubbio che la legge regionale n. 22 del 2007, abrogando l’art. 62 della legge regionale n. 29 del 1951 ed in 
particolare la previsione della incompatibilità sopravvenuta per avere il deputato regionale assunto durante il suo 
mandato l’incarico di sindaco o di assessore comunale, ha posto in essere (senza che fosse palesata alcuna specifica 
ragione) una disciplina che si allontana da una linea di tendenza ben radicata nell’ordinamento giuridico. 
Omissis 

Anche il vigente d.lgs. n. 267 del 2000, nel disciplinare le cause ostative al cumulo delle cariche elettive, prevede non 
solo la incompatibilità con l’ufficio di consigliere regionale dei presidenti ed assessori provinciali e dei sindaci ed 
assessori di un Comune compreso nel territorio regionale, ma anche che «le cause di incompatibilità, sia che esistano 
al momento della elezione, sia che sopravvengano ad essa, importano la decadenza dalle predette cariche» 
(artt. 65, comma 1, e 68, comma 2).  
È altrettanto vero, tuttavia, che una simile scelta normativa va apprezzata con riferimento al processo, attivatosi nelle 
Regioni ordinarie, di allentamento della rigida disciplina unitaria del regime di ineleggibilità ed incompatibilità dei 
consiglieri regionali, originato dalla revisione dell’art. 122 Cost. e concretamente avviato dall’indirizzo legislativo che 
ne è seguito. 
Infatti, la legge n. 165 del 2004, con cui si è posta in essere la disciplina statale di cornice, relativa, tra l’altro, alle cause 
di ineleggibilità ed incompatibilità che qui interessano, lascia ampio spazio, salvo talune ipotesi più analitiche, ad una 
articolazione, da parte del legislatore regionale, delle concrete fattispecie rilevanti: esse, man mano che le Regioni 
ordinarie legifereranno, sono destinate a trovare applicazione in luogo di quanto previsto dalla legge n. 154 del 1981, 
che continua nel frattempo a spiegare efficacia, in virtù del principio di continuità dell’ordinamento giuridico 



(ordinanze n. 223 del 2003 e n. 383 del 2002). 
È evidente che la Regione siciliana non può incontrare, nell’esercizio della propria potestà legislativa primaria, limiti 
eguali a quelli che, ai sensi dell’art. 122 Cost., si impongono alle Regioni a statuto ordinario, ciò di cui si ha conferma 
nell’art. 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al Titolo V della Parte II della Costituzione). Nel 
contempo, sulla base della giurisprudenza costituzionale sopra richiamata, la suddetta Regione non potrà però 
sottrarsi, se non laddove ricorrano «condizioni peculiari locali», all’applicazione dei principi enunciati dalla legge n. 165 
del 2004 che siano espressivi dell’esigenza indefettibile di uniformità imposta dagli artt. 3 e 51 Cost. 
Tra tali principi, assume rilievo il vincolo di configurare, a certe condizioni, le ineleggibilità sopravvenute come cause di 
incompatibilità. L’art. 2, comma 1, lettera c) della legge n. 165 del 2004 stabilisce, infatti, che debba applicarsi la 
disciplina delle incompatibilità alle cause di ineleggibilità sopravvenute alle elezioni, «qualora ricorrano» casi di 
conflitto fra le funzioni dei consiglieri regionali «e altre situazioni o cariche, comprese quelle elettive, suscettibili, 
anche in relazione a peculiari condizioni delle Regioni, di compromettere il buon andamento e l’imparzialità 
dell’amministrazione ovvero il libero espletamento della carica elettiva» (artt. 2, comma 1, lettera c, e 3, comma 1, 
lettera a, di detta legge).  
Omissis 

Pertanto, la Regione siciliana è tenuta a prevedere come causa di incompatibilità la sopravvenienza di una ipotesi già 
costituente ragione di ineleggibilità, ove sussista la condizione prevista dall’art. 3, comma 1, lettera a), della legge 
n. 165 del 2004. 
Omissis 

per questi motivi 
LA CORTE COSTITUZIONALE 

 
dichiara l’illegittimità costituzionale della legge della Regione siciliana 20 marzo 1951, n. 29 (Elezione dei Deputati 
all’Assemblea regionale siciliana), così come modificata dalla legge regionale 5 dicembre 2007, n. 22 (Norme in 
materia di ineleggibilità e di incompatibilità dei deputati regionali), nella parte in cui non prevede l’incompatibilità tra 
l’ufficio di deputato regionale e la sopravvenuta carica di sindaco e assessore di un Comune, compreso nel territorio 
della Regione, con popolazione superiore a ventimila abitanti. 
Omissis 


